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Il provvedimento di cassa integrazione colpisce 1200 su 2300 operai 

Una fabbrica nata in crisi 
la M. Marelli di San Salvo 
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! LE PREVISIONI DELLA CONFINDUSTRIA 

INVESTIMENTI INDUSTRIALI (variazioni 

Ind. estrattive « 
— manifatturiere 

• Costruì. Hdiii e instali, impianti 
Elettriche, gas e acqua 

TOTALE 

1976 
—5,8 
- 2 , 9 
—0,8 
+ 0,9 
—2,1 

in percentuale) 

1977 
+ 2,5 
— 0,6 
— 3,7 
+ 12,7 
+ 2,1 

OCCUPAZIONE NELL'INDUSTRIA (variazioni percentuali) 

Ind. estiotiive-
— manifatturiere 

Costruz. edili e instali, impianti 
Elettriche, gas e acqua 

TOTALE 

Fonte: Conflndustria 

1976 

—:u + 0,9 
—2,4 

+ 0,8 
—0,1 

1977 
- 1.3 
- 0,3 
— 2,0 

+ 0,4 
- 0 , 7 

1978 
+ 28,5 
+ 1,0 

— 1.2 
+ 14,4 
+ 5,0 

1978 
+ 1,2 
+ 0,5 
— 1.2 
+ 0,4 

— 0,4 

"> « Con i posti di lavoro, qui 
nel Sud più che altrove — 
dice ' il compagno Antonio 
Giannantonio, responsabile 
del comitato di zona del PCI 
— non si può scherzare ». Le 
fabbriche di San Salvo rap­
presentano l'economia di in­
teri paesi del Vastese e an­
che di altre zone: alla ma­
gneti Marelli, ad esempio, la­
vorano anche « pendolari > 
che vengono dal vicino Moli­
se. L'emigrazione al Nord e 
all'estero nelle zone attorno a 
San Salvo s'è fermata negli 
ultimi anni. Adesso non si 
può dire ai lavoratori: e Scu 
sateci. le fabbriche adesso 
sono in crisi, dovete tornare 
ad emigrare». Questo perché i 
lavoratori sono convinti che 
queste fabbriche possono be­

nissimo non essere in crisi. 
Certo, per fare questo. « bi­
sogna smetterla — dice 
Giannantonio — con quella 
concezione assistenziale t 
clientelare che ha sempre ca­
ratterizzato gli insediamenti 
industriali nel Sud e quindi 
anche nel Vastese ». La cri.si 
di oggi è anche frutto del 
modo con cui la DC in primo 
luogo ha concepito la nascita 
di fabbriche nel Mezzogiorno. 

Gli enti locali amministrati 
dalla DC non hanno ancora 
preso posizione di fronte alle 
minacce di questi giorni che 
vedono in pericolo centinaia 
di posti di lavoro. La rispo 
sta però — ormai i lavoratori 
lo sanno — non può più es­
sere una risposta assistenzia­
le: questa volta le soluzioni 

devono essere serie, precise. 
Soluzioni che rimanderebbero 
i problemi solo di qualche 
mese o di qualche anno non 
avranno credito tra i lavora­
tori. 

Nell'accordo politico-pro­
grammatico per la costitu­
zione della giunta regionale 
dell'Abruzzo. all'inizio del 
marzo scorso, i partiti de­
mocratici scrissero che la 
Regione non può ignorare le 
vicende dell'industria abruz­
zese. che bisogna elaborare 
programmi di settore. Da 
questo fatto importante bi­
sogna partire, per uno svi­
luppo delle fabbriche di San 
Salvo e di tutto l'Abruzzo. 

Domenico Commisso 

A colloquio con i lavoratori dello stabilimento della provincia di Chìeti - Mac­
chinari vecchi di 30 anni - Nessun rapporto con l'agricoltura - La SIV vuole 
ridurre Y occupazione di 500-700 unità - Altre aziende si trovano in difficoltà 

Dal nostro inviato 
SAN SALVO (Chleti). - La 
richiesta di cassa integrazio­
ne fatta dalla Magneti Marci­
li non ha certo colto di sor-
firosa i lavoratori dello stabi­
lmente di San Salvo. In cas­

sa integrazione ci sono da 
quasi sempre. < Questa è una 
fabbrica —dicono — che e 
nata in cassa integrazione ». 

La fabbrica è sorta nel '72 
. con -progetto di oltre 2G00 

posti di lavoro, ma le assun­
zioni sono state 300 in meno. 
In quasi G anni di attività, i 
dipendenti tutti contempora­
neamente avranno lavorato M 
e no un paio d'anni: p?r il 
resto ci sono sempre stati 
centinaia di lavoratori rima­
sti a casa, in cassa integra­
zione. 

Prima della lettera dell'As-
solombarda arrivata il giorno 
della riapertura post-feriale 
della fabbrica, di cassa inte­
grazione a San Salvo si era 
già parlato all'inizio di que­
st'anno, per 1200 lavoratori 
(e per 420 di essi era scattata 
allora). Adesso quella deci­
sione è stata confermata. 
« Oltre che per la vertenza di 
gruppo — dice Leone Di 
Conza, del consiglio di fab­

brica — qui a San Salvo ab­
biamo già effettuato oltre 100 
ore di sciopero contro la 

' cassa integrazione che in 
questi giorni la Magneti Ma­
relli ha confermato ». 

« Noi siamo, con la richie­
sta di 1200 operai in cassa 
integrazione su 2300. quelli 
che vengono colpiti di più. I 
padroni, quando c'è qualcosa 
che ritengono non andar be­
ne per loro, se la prendono 
sempre di più con i lavorato­
ri del Mezzogiorno. Sembra 
fatale il fatto che il Sud 
debba sempre pagare di 
più ». 

La Magneti Marelli oggi 
parla di crisi del settore in 
cui opera. Ma a San Salvo è 
stata messa in piedi una fab­
brica che era in crisi al mo­
mento della nascita. Basti 
pensare che i macchinari che 
sono stati portati qui • erano 
usati: erano stati sfruttati 
per trentanni a Torino, nei 
capannoni della Fiat di Stu­
ra. E non si è fatto niente 
per cambiare macchinari, per 
pensare a nuovi tipi di prò 
duzione. Quando si è fatto 
qualcosa, come l'anno scorso. 
s'è solo « inventato » un nuo­
vo tipo di alternatore perché 
c'era una precisa richiesta 
dai mercati esteri. 

« Ma una fabbrica di que­
sto tipo, in questa zona del 
sud. non può andare avanti a 
produrre alternatori e moto­
rini di avviamento per auto. 
deve pensare a qualcos'altro, 
altrimenti la crisi, la morte 
sarà inevitabile », dicono i 
lavoratori. « Per questo — 
aggiunge Carlo Salvatore. 
segretario della Camera del 
Lavoro di Vasto — abbiamo 
già in fase di preparazione 
una conferenza di produzione 
per lo stabilimento di San 
Salvo: è necessario un piano 
per una diversificazione della 
produzione e per una ricon­
versione. Solo cosi si potran­
no non solo garantire gli at­
tuali 2300 posti di lavoro ma 
raggiungere i 2600 posti che 
erano stati promessi ». ' ' 

E* possibile — si chiedono 
i lax'oratori — che « noi non 
possiamo produrre niente, ad 
esempio, per l'agricoltura? ». 
Questo dell'agricoltura è un 
argomento « sentito » in A-
bruzzo, come nel resto del 
Mezzogiorno. Vicino a San 
Salvo, a Cupello proprio in 
questi giorni si sta tentando 
«un altro delitto > ai danni 
dell'agricoltura che la gente 
del Vastese, in primo luogo 
gli operai della zona indu­
striale di San Salvo, vogliono 
evitare: i principi spagnoli 
D'Avalos hanno venduto una 
loro tenuta dì 800 ettari di 
terreno molto fertile ad un 
costruttore edile il quale sta 
cambiando le colture in ma­
niera illogica, che fa scanda­
lizzare i contadini. L'obiettivo 
pare sia quello di distruggere 
la fertilità di quel terreno 
per renderlo edificabilc 
• e E* un'operazione che non 
deve passare — dicono a 
Vasto e nei paesi vicini — 
come nod deve passare un 
ridimensionamento dello sta­
bilimento delVi Magneti Ma­
relli e delle altre fabbriche di 
San Salvo ». Sì. perché qui. 
non c'è solo la Magneti Ma­
rcili che annuncia cassa in­
tegrazione. minaccia licen­
ziamenti i e non : applica il 
fournorer nonostante precisi 
accordi sindacali. La SIV 
(società italiana vetri), fab­
brica dell'EFIM anch'essa le­
gata alle sortì del settore del­
l'auto che con i suoi 3500 di­
pendenti rappresenta la mag­
giore fabbrica abruzzese, ha 
ad esempio già annunciato 
che dovrà ridurre il persona­
le di 500-700 unità. Poi c'è la 
Ceramica di San Salvo che la 
cassa integrazione a zero ore 
per un anno l'ha già chiesta 
per tutti ì suoi 60 dipendenti 
ed altre fabbriche (soprattut­
to nel settore delle confezio­
ni) che stanno gettando al­

tra i lavoratori. 

Si preparano scelte decisive per il gruppo 
Ildopo-ferie 
difficile dei 

lavoratori Alfa 
* i * i 

A colloquio con I delegati - La campagna antiope-
rata copre l'assenza di una vera strategia industriale 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Quest'anno le tre 
tradizionali settimane di fe­
rie i lavoratori dell'Alfa non 
le hanno probabilmente tra­
scorse con quella tranquilla 
disposizione d'animo che do­
vrebbe accompagnare una va­
canza tanto attesa e tanto 
meritata. , 

Non che i lavoratori non 
siano addestrati a disimpe­
gnarsi nelle accese dispute 
che sempre più di frequen­
te ormai vengono sollevate 
sulla responsabilità per la 
cattiva salute dell'Alfa e sui 
rimedi che si rendono ne­
cessari. Ma la preoccupa­
zione cresce ad ogni tornata 
di questo confronto che. pur 
durando da anni, non ha fi­
nora prodotto risultati ap­
prezzabili. Innanzitutto per­
chè ci si rende conto che, 
mancando una decisa inizia­
tiva di risanamento produtti­
vo e finanziario, le difficol­
tà aumentano di giorno in 
giorno. E poi. soprattutto, 
perchè è ormai comune là 
consapevolezza che la vicen­
da dell'Alfa è un capitolo del 
dramma che coinvolge l'inte­
ro sistema • delle Partecipa­
zioni statali: tra l'assenza di 
precise e sollecite azioni di 
riforma e lo spettro della 
Unidal ci si sente stretti co­
me in una morsa. 

Le cifre della crisi sono no­
te. Dal '74 il bilancio chiude 
in «rosso»: l'anno scorso il 
deficit è stato dì 48 miliar­
di. per il '77 il presidente 
Cortesi ha preannunciato una 
perdita ancora più consisten­
te. A 850 miliardi ammonta 
l'esposizione del gruppo ver­
so le banche, gli interessi pas­
sivi maturati erano a giugno 

di 75 miliardi. La produttivi­
tà. obicttivo principe di ogni 
polemica, è indubbiamente 
bassa: dallo stabilimento di 
Pomlgllano uscivano nei pri­
mi mesi dell'anno 450 470 vet­
ture al giorno, nelle ultime 
s"ttÌTiane si è arrivati a ma­
lapena a 350; ad Arese non 
e* s'ino invece stati cali, ma 
Ir £00 auto che quotidiana­
mente sfornano le catene di 
rimontaggio potrebbero diven­
tare 650 senza eccessivi sforzi. 

Cortesi dice che così non 
si paò andare avanti ed è, 
la sua. una opinione che la-
vora'ori e sindacati condivi­
dono pienamente. Ma le con­
vergenze finiscono qui. Quan­
do si tratta di andare alla 
ricerca delle responsabilità ì 
punti di vista risultano radi­
calmente diversi. E non si 
tratta, è chiaro, di inutili 
eterolzl polemici: se non si 
portano in primo piano le 
ragioni degli errori che sono 
all'origine della crisi, diven­
ta poi impossibile mettersi 
d'accordo sulle vie da segui­
re per risalire la china. 

« Cortesi non respinge 
aspetti anche importanti del­
la nostra analisi — commen­
ta il compagno Marras del 
consiglio di fabbrica — ma 
considera le difficoltà deri­
vanti dalle carenze di pia­
nificazione industriale, da cla­
morosi errori dì progettazio­
ne. dagli sprechi colossali che 
si verificano come marginali 
rispetto alle questioni della 
produttività operaia e del 
costo del lavoro. : Non che 
problemi di questo genere non 
si pongano, ma è la logica 
che guida il ragionamento 
che va respinta: l'ambito nel 
quale si è mossa e si muo­
ve l'attività imprenditoriale 

Nuovi sviluppi della vicenda delle nuove concessioni aeree 

L'Ita via avanzerebbe la proposta di entrare 
nell'Ati con una partecipazione paritetica 

La proposta contenuta in un documento che la società privata dovrebbe inviare oggi al ministro 
Incontro del sindacato unitario con Ruffini — A Reggio Calabria la situazione è ancora tesa 

Nuove 
agitazioni 
in Borsa? 

MILANO — Alla vigilia 
della riunione in cui il 
Consiglio dei ministri do­
vrebbe adottare gli attesi 
provvedimenti per il ri­
lancio del mercato azio­
nario. tra cui il proget­
to Pandolfi per la modifi­
ca dell'attuale forma di 
doppia tassazione sugli 
utili delle società, la Bor­
sa di Milano ha messo a 
segno un ulteriore seppu­
re selettivo rafforzamento 
* Secondo notizie diffuse 
dall'ADN Kronos. esiste 
la possib.lità che ripren­
dano le agitazioni e che 
addirittura la Borsa ven­
ga paralizzata come già 
accadde all'inizio di giu­
gno. per iniziativa dei pro­
curatori e dipendenti de­
gli agenti di camb.o. Una 
decisione in tal senso sa­
rebbe stata presa ieri dal 
comitato di coordinamento 

(che diresse l'agitazione 
di giugno) il quale ha in­
detto una assemblea dei 
dipendenti e procuratori 
per eventualmente predi­
sporre anche il blocco del­
la Borsa nel caso, che il 
Consiglio dei ministri di 
oggi non decida «cenere­
te e immediate» misure 
capaci di r.an.mare la 
Borsa 

ROMA — Si profila un ter­
remoto nell'assetto delle linee 
aeree nazionali? Sembra di 
si, se rispondono al vero le 
notizie secondo le quali l'Ita­
vi a starebbe per presentare 
un progetto al ministro dei 
Trasporti con il quale propo­
ne l'inserimento della società 
nell'Ati (a partecipazione 
pubblica). 

La proposta sarebbe conte­
nuta nel lungo documento — 
circa 30 cartelle — che la 
presidenza e il consiglio di 
amministrazione dell'Itavia 
stanno preparando e con il 
quale motivano il dissenso 
della società - per i nuovi 
schemi di concessione e delle 
relative rotte aeree. Il docu­
mento dovrebbe esser reso 
noto oggi. La proposta di in­
serimento nell'Ati — del qua­
le non conosciamo i dettagli 
— dovrebbe prevedere una 
partecipazione nella società 
pubblica con capitale parite­
tico. 

E' evidente che il sommo­
vimento che si creerebbe sa­
rebbe di notevole dimensioni. 
Resta da vedere se il mini­
stero dei Trasporti, quello 
delle Partecipazioni statali e 
la stessa Ati saranno disposti 
ad accettare una proposta di 
tal genere che. come è evi­
dente. creerebbe problemi di 
non poco momento. Ma la 
stessa Ita\ia dovrebbe, a sua 
volta, sottoporre all'assem­

blea degli azionisti un tal 
progetto (ricordiamo che nel 
capitale della società vi sono 
partecipazioni della Fiat • e 
del cementiere Pesenti oltre 
che del presidente Davanzali, 
il quale a sua volta si occupa 
anche di trasporti marittimi 
nel settore dei rimorchiatori). 

A quanto è dato di sapere, 
l'Itavia con questo documen­
to respingerà le « rotte » pro­
poste dal ministero: ali'Itavia 
sono state confermate le ol­
tre 30 linee (anche quelle che 
non operava) che già aveva 
in concessione. Inoltre le 5 
rotte che gestiva con un'auto­
rizzazione provvisoria le ven­
gono affidate con < una con­
venzione decennale (tale è la 
durata di tutte le concessio­
ni) e in più le vengono con­
cesse due nuove linee: - la 
Reggio Calabria - Roma e la 
Reggio C. - Milano. 
- Non appena questa notizia 
si diffuse (alla fine della set­
timana scorsa) l'aerostazione 
di Reggio entrò in agitazione 
attuando una serie di sciope­
ri di protesta contro il pas­
saggio ai privati delle linee. 

Ieri sera, in un incontro 
col ministro, la Fulat ha ma­
nifestato la sua ferma criti­
ca per il fatto che non sono 
state preventivamente consul­
tate le organizzazioni sinda­
cali sulla concessione di linee 
e ha chiesto chiarimenti su 
vari aspetti dello schema 

convenzione e sulla situazione 
dello scalo di Reggio Cala­
bria con particolare riguardo 
alla tutela dell'occupazione. 
Il ministro ha garantito che 
si perverrà ad un approfon­
dimento delle relative questio­
ni anche ccn le forze politi­
che e sociali locali già con­
vocate per il 5 settembre. 

Nel corso dell'incontro la 
FULAT ha avuto comunica­
zione che, fermi restando i 
livelli occupazionali, i lavora­
tori ATI di Reggio Calabrie 
potrebbero essere assorbiti 
dal consorzio pubblico per 1' 

aeroporto di Reggio Calabria 
che è in procinto di avere la 
concessione per la gestione dei 
servizi aeroportuali. Riguar­
do al ventilato declassamento 
dell'aeroporto il ministro ha 
essunto preciso impegno sul­
la funzionalità del servizio an­
che in riferimento alle con­
nessioni internazionali antici­
pando la possibilità di utiliz­
zare lo scalo di Roma-Fiumi­
cino anziché quello di Ciam-
pino per il collegamento Reg­
gio-Roma. 

g.f.m. 

Incontro interlocutorio 
per le aziende ex Egam 

SU I 

di 1 

ROMA — I problemi delle 
aziende ex-Egam del settore 
minerario metallurgico sono 
stati affrontati ieri mattina 
al ministero delle partecipa­
zioni statali nel corso di un 
incontro « ristretto » tra i 
rappresentanti dell'Etri, quel­
li della Federazione unitaria 
Cgìl-Cisl-Uil e delle catego­
rie interessate (chimici, me­
talmeccanici, edili). Alla riu­
nione, che era presieduta dal 
sottosegretario Castelli, era­
no presenti, da parte sinda­
cale. i rappresentanti del­
le confederazioni Mcneghelli 
(CGIL). La Porta (CISL) e 
Scarpari (UIL) e. per le ca­
tegorie. Biagioli (Fulc). Del 
Turco (Firn). Riccardi e Li­

bero (FIO. 
« L'incentro — ha afferma­

to al termine della riunione 
Meneghelli — doveva servire 
solo a verificare lo stato dei 
programmi ENI nel settore 
in questione. Infatti, i rap­
presentanti dell'ente di sta­
to ci hanno illustrato una 
serie di ipotesi, per la veri­
tà sufficientemente dettaglia­
te, sul programma il cui te-

MILANO — Operai dell'Alfa nella pausa per la mensa 

sto scritto, però, ci verrà fat- _ _ „ 4 .-
to conoscere solo alla fine I rappresentanti 

viene considerato « naturale » 
e « immodificabile ». se le co­
se vanno male chi « deve » 
pagare non possono essere 
dunque altri che i lavora­
tori ». 

« Prendiamo pure il caso 
dell'Alfasud — dice il com­
pagno Barbieri, membro del 
consiglio di fabbrica. —Un 
complesso modernissimo, so­
stengono alcuni, progettato 
da uno staff di tecnici di li­
vello europeo. Ma si può 
pensare una fabbrica pre­
scindendo dal contesto econo 
mico e sociale nel quale de­
ve inserirsi, come fosse ind'f-
ferente la sua collocazione 
nel bacino della Ruhr o nel 
deserto del • Marocco o nel 
Mezzogiorno d'Italia? 

I guasti degli orientamenti 
di politica industriale preval­
si ai vertici dell'azienda di 
Stato non sono del resto ri­
scontrabili solo nello stabili­
mento di Pomigliano. Ad Are-
se sono forse meno clamo­
rosi, ma non mancano affat­
to. « Lo scorso anno —dice 
Cazzaniga, del consiglio di fab­
brica — si perse una produ­
zione di 17.000 vetture. Solo 
9.000 però in conseguenza de­
gli scioperi per il rinnovo del 
contratto nazionale di lavoro. 
Per le restanti 8.000 determi­
nanti furono la mancanza di 
materiale, i guasti agli im­
pianti per insufficiente ma­
nutenzione. le molte disfun­
zioni organizzative. 

« Il nocciolo della questio­
ne non è l'Alfasud — confer­
ma Barbieri — ma il modo 
nel quale l'intero gruppo è 
stato finora diretto. Si è pas­
sati da una dimensione pro­
duttiva 'quasi artigianale ad 
una dimensione da grande 
gruppo industriale senza una 
adeguata pianificazione dello 
sviluppo, senza una strategia 
che unificasse le diverse ini­
ziative. Così ogni fabbrica 
funziona per conto suo, trion­
fa la logica del frazionamen­
to e della burocratizzazione 
delle competenze e delle re­
sponsabilità, che vuole l'atti­
vità dell'Alfa "separata" nel­
l'ambito delle Partecipazioni 
statali, la produzione al Nord 
"indifferente" rispetto a quel­
la che avviene al Sud. Si la­
vora per "compartimenti sta­
gni" anche all'interno della 
stessa fabbrica ' adeguandosi 
ad una mappa del potere 
tracciata per soddisfare ap­
petiti clientelali che risulta­
no determinanti nei - metodi 
di gestione dell'azienda ». E 
sono metodi questi che non 
passano senza contrasti nep­
pure all'interno del gruppo 
dirigente: tre mesi fa furono 
sostituiti senza apparente mo­
tivo diversi dirigenti del per­
sonale e non sono pochi i 
tecnici di valore che anche 
di recente se ne soro andati. 

Non c'è dunque da mera­
vigliarsi poi — aggiungono i 

dei lavorato-
delia prossima settimana. So­
lo quando avremo in mano 
questo documento — ha con­
cluso il sindacalista — che 
per noi è l'unico che conta. 
decìderemo che giudizio da­
re del programma stesso». 

Polemica conferenza stampa ieri a Roma 

I pastai chiedono aumenti di oltre 100 lire 
Interrogazioni 

PCI-PSI 
sui prezzi 

ROMA — I deputati del PCI 
(Grassucci, Brini, Cappello­
ni, Olivi, Niccoli e Miami 
hanno rivolto un'interroga­
zione al ministro dell'Indu­
stria Donat Cattin per sape­
re quali iniziative intende 
adottare per evitare aumen­
ti ingiustificati dei prezzi; 
accertare l'eventuale effetti­
vo aumento dei costi recla­
mato dtl grossisti e produt­
tori; 

Anche ì deputati socialisti 
hanno chiesto immediati in­
terventi con un'interrogazio­
ne al Presidente del Censi­
tilo . 

ROMA — Gli industriali pa- ' struttura produttiva del set-
stai chiedono un aumento dal- ; tore. articolata in ben 360 di 

{ le 100 alle 150 lire al chilo. . dimensioni diversissime tra 
; Solo in questo modo — so- J loro: si va dal grande grup-

stengono — sarebbe possibile ; pò a dimensione internazio-
pareggiare i conti, dato l'au- j naie alla piccola fabbrichet-

i mento della materia prima, j ta familiare che ha soltanto 

Però — dicono gli indù- j pessimo. Però, va detto che 
striali — negli ultimi tempi | in tutto il mondo c'è stato 

del lavoro, dei servizi, ecc. . 
Ma il loro obiettivo di fondo ! 
non è soltanto quello di far 
crescere il prezzo, ma anche 
di liberalizzarli. 

Ieri mattina nella sede del­
l'associazione padronale di ca­
tegoria, gli industriali hanno 
tenuto una conferenza stampa 
tutta sul filo della polemica. 
Cerano tutti i nomi più rap­
presentativi: Bruno Bultoni, i 
fratelli De Cecco, Francesco 
Padula. Gastone Petrini. La 
loro tesi è che l'intenrento 
del CIP che fissa tra le 250 
e le 270 lire ogni mezzo chi­
lo il prezzo della pasta, è da 
abolire, perchè in questo mo­
do non 6i tiene conto della 

il CIP ha bloccato qualsiasi 
decisione dei vari comitati 
provinciali, con l'argomenta­
zione che l'AIMA avrebbe of­
ferto grano a prezzo politi­

mi mercato locale. Owiamen- ( co. Invece — sostengono an 
te, i grandi gruppi vorrebbe­
ro prezzi molto più elevati 
mentre le piccole aziende po­
trebbero accontentarsi anche 
di livelli inferiori (anche per­
chè solo cosi potrebbero con­
tinuare a far concorrenza ai 
grossi produttori). 

Oggi il prezzo della pasta 
viene fissato in realtà non 
dal CIP (Comitato Intermini­
steriale prezzi) ma dal co­
mitati provinciali dei prezzi 
e non è vero che esista un uni­
co prezzo; anzi, questa strut­
tura estremamente decentra­
ta è stata scelta proprio per 
consentire di adeguarsi alla 
frammentazione produttiva e 
alle esigenze locali. 

cora i pastai — l'ultima asta 
dell'AIMA è fallita: del milio­
ne di quintali offerti ne so­
no stati acquistati appena 275 
mila, proprio a causa del 
prezzo troppo elevato al qua­
le veniva venduto il grano. 

E il motivo principale con 
il quale gli industriali giusti­
ficano la loro richiesta è pro­
prio l'elevato prezzo del gra­
no a causa dello scarso rac­
colto italiano. Il rincaro della 
materia prima incide sul prez­
zo del prodotto per il 55 per 
cento circa. 

L'aumento della materia 
prima è un dato reale; co­
si come è vero che quest'anno 
In Italia il raccolto è stato 

un boom eccezionale e i prez­
zi sono crollati ai punto ta­
le che gli Stati Uniti proprio 
nei giorni scorsi non hanno 
più trovato conveniente ven­
dere le loro eccedenze gra­
narie all'estero. Il cattivo rac­
colto nostrano è dovuto al 
fatto che chi tiene in mano 
le leve del commercio di gra­
no ha influenzato le semine 
e ha fatto si che le aziende 
riducessero le superfici col­
tivate. Inoltre, sono sempre 
costoro a controllare le im­
portazioni. Cosi l'aumento del 
prezzo è il frutto di una ben 
precisa manovra monopolisti­
ca. L'AIMA non ha fatto nien­
te per fronteggiarla; un po' 
anche perchè la sua asta è 
stata sabotata. Il gioco è sco­
perto: industriali e grossisti 
hanno lavorato in modo tale 
da creare le condizioni di un 
rialzo del pressi. 

ri — se macchinari costati 
miliardi sono rimasti inuti­
lizzati, se sono state spreca­
te intentissime risorse intor­
no a progetti da tutti consi­
derati validi, ma mai realiz­
zati, se si devono registrare 
(ad Arese!) incredibili episo­
di come quello dell'acquisto 
quotidiano, da parte delle dit­
te appaltatrici che pullulano 
a decine, della manodopera 
che si offre sul piazzale anti­
stante la fabbrica, trasforma­
to in un medievale « merca­
to delle braccia ». 

Che conclusioni trarre da 
queste fermissime critiche al 
modo di dirigere il grupoo. 
forse che problemi come '-ud­
ii dell'assenteismo e della 
produttività operaia «-.ono in­
venzioni di Cortesi? < No. cer­
tamente — sostier.e Barbieri 
— ma, come si vede, il pun­
to di vista del presidente è 
fortemente unilaterale e fini­
sce con il non cogliere la so­
stanza delle questioni. Il pun­
to è che se non si modifica 
l'attuale "filosofia" dell'atti­
vità industriale che è pro­
pria dell'Alfa daile difficoltà 
non si esce». 

Ed è su questo punto deci­
sivo che le trattative per ri­
solvere la vertenza azienda­
le si sono arenate 

Edoardo Gardumi 

Alfasud: 
100 auto 
al giorno 
NAPOLI — La produzione 
ha segnato nuovamente il 
passo all'Alfa Sud. Da lunedì 

:22, data del rientro dalle fe-
' rie degli operai, a ieri la co 
struzloni di automobili ha 
registrato livelli bassissimi, 
meno di cento vetture al gior­
no. Così i primi giorni dì 
produzione piena hanno se­
gnato un calo valutabile al­
meno in 1.000-1.500 vetture in 
meno, 

A denunciare la pesante si­
tuazione è stato 11 consiglio 
di fabbrica con una detta­
gliata nota in cui sono spie­
gati i motivi che ne sono al­
l'origine: « Al rientro dalle 
ferie ì lavoratori si sono tro 
vati nella condizione di non 
.poter produrre più di qualche 
centinaio di vetture al gior­
no, perche i lavori previsti 

durante le tre setcìrtitìiie ai 
chiusura (molti dei quali di 
modifica profonda degli im­
pianti) non erano terminati 
o comunque gli impianti non 
erano a punto per aumenta­
le la produzione». 

Per il consiglio di l«borica 
il programma dei lavori-ferie 
non è st-ito considerato nel­
le sue effettive possibilità di 
realizzazione rispetto ai tem­
pi necessari e conseguente­
mente vi sono seri dubbi sul­
lo stato di efficienza attuale 
degli impianti. Inoltri", mal­
grado i lavoratori della ma­
nutenzione abbiano effettua­
to migliaia di ore di lavoro 
straordinario anche m ap­
poggio alle ditte esterne che 
operavano nello stabilimento 
di Pomigliano e malgrado che 
gli stessi tecnici addetti al 
lavori avessero espresso le 
loro riserve sui tempi a di-
sposizione, la direzione azien­
dale non ha ritenuto oppor­
tuno sottoporre alle organiz­
zazioni sindacali l'utilizzazio­
ne di una quarta settimana 

Sciopero il 9 settembre 
nell'industria di Milano 
MILANO — I lavoratori mi­
lanesi dell'industria scende­
ranno in sciopero generale 
venerdì. 9 settembre: lo ha 
deciso ieri Pa segreteria del­
la Federazione milanese 
CGILCISLUIL, unitamente 
ai sindacati di categoria, al 
termine di una riunlcne do­
ve la situazicne eccnomica 
e dell'occupazione della pro­
vincia è stata lungamente 
esaminata e seno state va­
lutate le possibilità di una 
rapida, ma capillare informa­
zione dei lavoratori sugli 
obiettivi dello sciopero e do-
ve seno stati definiti gii 
obiettivi immediati della gior-

Errata corrige 
Un errore di trascrizione 

ha capovolto il senso della 
penultima frase nel nostro 
articolo di ieri su Ccndotte-
Immobiliare. Anziché « Noi 
siamo ccntrari alla vendita 
delle Condotte» è uscito 
stampato « Non siamo con­
trari ecc .» . La posizione del 
PCI contrarla all'operazione. 
esposta n più occasioni, ri­
sultava tuttavia evidente dal­
l'insieme del testo. 

nata di lotta. , 
L'astensione dal lavoro, 

che interesserà oltre 500 mi­
la lavoratori, avrà Inizio alle 
9 e terminerà ai turni di 
mensa. Durante lo sciopero i 
lavoratori parteciperanno ad 
una grande manifestazione 
In piazza del Duomo, dove 
arriveranno in corteo dai di­
versi punti della città, ma­
nifestazione che sarà conclu­
sa dal segretario nazionale 
della Federazione unitaria, 
Luciano Lama. 

La crisi dell'Unidal, la ri­
chiesta massiccia di cassa 
integrazione alla Magneti 
Marelli, le difficoltà, le mi­
nacce di licenziamento o di 
riduzione dell'orarlo di la­
voro in numerose fabbriche 
tessili, chimiche e metalmec­
caniche sono il segno di un 
perdurare preoccupante del­
la crisi. L'obiettivo del ri­
lancio degli investimenti nei 
settori qualificati per garan­
tire ì livelli d'occupazione 
nella provincia e prospettive 
di lavoro per i giovani, resta 
quindi l'obiettivo di fondo 

Il primo settembre viene 
confermato lo sciopero dì 
due ore ccn assemblea dì 
tutte le aziende dove sono 
aperte vertenze. 
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